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Il libro


Una presenza misteriosa si manifesta tutti i giorni al calare del sole. Un mistero che necessita da parte del segugio di Baker Street delle sue conoscenze su antichi codici segreti di una civiltà millenaria.

Nella chiesa medievale di Ognissanti, a Chelsea, una presenza misteriosa si manifesta al reverendo Thomas ogni giorno, alla stessa ora, quando scende il buio. Sherlcok Holmes tenterà di salvare la vita al religioso ricorrendo alle sue conoscenze degli antichi codici segreti di una civiltà millenaria.
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– Allora, Watson – disse Holmes, sfogliando velocemente le pagine del Times. – Che ne pensa? Crede che si possa comunicare con i morti?

– Corpo di Bacco, Holmes! – protestai, inghiottendo un boccone di pane tostato. – Che razza di domande da fare a colazione!

Era la vigilia di Natale dell’anno del Signore 1925 e Holmes non si era ancora ripreso dall’esperienza da incubo vissuta nel luna park dei Macaroni, prigioniero e nei panni di un mostro. Il caso della bimba senza testa lo aveva debilitato così tanto che aveva ripreso a consumare la soluzione sette per cento, la sua dose quotidiana di cocaina, dopo quella prima overdose che quasi gli costò la vita. Sapevo che la mancanza di appetito e l’insonnia erano effetti collaterali della droga, per questo non mi era sfuggito che il famoso detective non aveva neppure toccato le buonissime uova con pancetta di Lily. In cuor mio non me la sentivo di criticarlo. Non riesco neppure a immaginare quale sarebbe stata la mia reazione se fossi stato io a essere ricoperto di scagliola e costretto dentro una camicia di forza, per quasi quattro settimane, travestito da uomo elefante. Credo che impazzirei se solo dovessi privarmi della mia toeletta quotidiana.

– Prenda qui, per esempio: – Holmes proseguì come se non avessi aperto bocca – si parla di una donna in Perù che ha tenuto in casa il cadavere del marito per quasi tre anni. Lo ha imbalsamato, vestito col pigiama e poi lo ha messo a letto, continuando a comportarsi per tutto quel tempo come se fosse ancora vivo. Dichiarò che il suo odore era lo stesso di sempre e che, quando gli parlava, lui le rispondeva. Litigavano come avevano sempre fatto, senza sedute spiritiche o interventi medianici. L’hanno internata in manicomio.

Disgustato, allontanai il piatto ancora colmo di cibo.

– Grazie mille, Holmes, per avermi fatto passare l’appetito – dissi gelidamente. – Se vuole saperlo, credo fermamente che alcune forme di comunicazione tra vivi e morti siano possibili. Se qualcuno, come me, crede nell’aldilà, perché non dovrebbe essere possibile contattare le anime che vi si trovano?

Holmes abbassò il giornale e mi guardò con un’espressione che giudicai di genuino interesse.

– Ha mai provato a parlare con una delle sue mogli? Con l’aiuto di un medium? – mi chiese.

– A dire la verità, sì. Ci ho provato.

– E …?

– Partecipai a una seduta spiritica poco dopo la morte di Bea – sospirai, sapendo fin troppo bene che cosa ne pensasse Holmes di questo genere di passatempi. – All’epoca ero leggermente depresso. Usammo una di quelle tavole ouija.

– Cosa accadde?

– Niente. Silenzio assoluto. La lancetta non si mosse. C’erano parecchie persone in attesa e ciascuna di esse cercò di ottenere una qualche forma di risposta. Ma io no. Io volevo solo assicurarmi che lei fosse felice nella Terra dell’Estate – spiegai.

– La Terra dell’Estate? – domandò Holmes incuriosito.

– È così che gli spiritualisti chiamano l’aldilà.

– Vecchio mio, lei deve essere estremamente sensibile al potere della suggestione. Si renderà sicuramente conto che tutti i casi di attività paranormali finora studiati si sono rivelati puri e semplici inganni. Ed è stato dimostrato che la maggior parte dei medium sono degli imbroglioni che si approfittano del dolore di coloro che sono stati colpiti di recente da un lutto. Pensi alle Sorelle Fox di Hydesville, New York, con i loro fantomatici tavoli a tre gambe: alla fine confessarono che i colpi che si sentivano erano provocati da loro stesse, che facevano scrocchiare le caviglie e le dita dei piedi nascoste sotto le gonne. Oppure ai fratelli Davenport, che si facevano legare insieme nel cosiddetto “armadio degli spiriti” e fingevano che la musica fosse suonata dagli strumenti musicali contenuti al suo interno: si scoprì poi che erano degli impostori quando un paio di maghi dilettanti usarono un nodo per niente facile da sciogliere. Ci sono tantissimi altri esempi. La sua buona moglie rimase in silenzio poiché, semplicemente, non era là. Scommetto che vi chiesero di tenervi per mano così da non scombinare il trucco, e che probabilmente eravate al buio, per intensificare la vostra sensibilità a suoni e movimenti, rendere l’atmosfera più inquietante e camuffare i movimenti del medium.

Holmes ripiegò il giornale e lo appoggiò accanto alla teiera mentre riprendeva seriamente quella frivola filippica.

– Mi creda, ho trascorso molte lunghe ore legato in quel maledetto tendone di mostri e riflettevo esattamente su questo mentre prevedevo la mia fine in mare. La logica conclusione a cui giunsi fu che tutte le forme di credenze spirituali nascondono la preoccupazione della morte, l’idea di dover morire. Il soprannaturale non esiste, Watson, esiste solo la natura, che un giorno sarà interamente spiegata dalla scienza. Le fate non scorrazzano in fondo ai giardini ma solo nelle fotografie truccate di personaggi senza spessore, come quelle di Cottingley. Ahimè, temo che Charles Darwin avesse ragione con quella sua teoria dell’evoluzione. Siamo poco più che scimmie intelligenti e quando moriamo, quella è la fine di tutto. Non c’è differenza tra noi e un insetto schiacciato per caso. Se non che noi ne facciamo una gran tragedia.

– Ma io non sono convinto che questo breve lasso di tempo che ci è dato sia tutto ciò che c’è, Holmes. Ci deve essere qualcos’altro – insistetti, versandomi del caffè. – Davvero non crede nell’esistenza di un potere superiore, di un Essere Supremo?

– Come le ho già detto prima, no. Non ci credo – rispose deciso Holmes. – Quel peculiare concetto si diffuse solo circa trentamila anni fa quando il cervello umano divenne sufficientemente grande da contenere l’idea del creazionismo e vagheggiare una qualche forma di immortalità individuale. Da qui ebbero origine le credenze sull’anima e sulla vita dopo la morte, che non avrebbero potuto essere concepite dai primati prima di allora perché i loro cervelli avevano dimensioni troppo ridotte. Erano troppo stupidi, se vogliamo. Ho approfondito L’origine delle specie quando ho fatto ritorno dalla prigionia. Dovrebbe leggerlo, potrebbe aprirle la mente.

– L’ho già fatto. Non credo nelle scoperte di Darwin. Chi ha creato le scimmie dalle quali si suppone che noi discendiamo? Inoltre, la mia mente è già abbastanza aperta, la ringrazio – dichiarai seccamente.

– In buona sostanza, le scimmie si sono evolute dai rettili, i quali a loro volta si evolsero dai pesci. Nel corso di centinaia di milioni di anni, naturalmente.

– Dai pesci? – gridai. – Vorrebbe dire che questa poveretta è una sua lontana parente? Una cugina di quarto grado, forse?

Con un ampio sorriso sollevai un’aringa affumicata. A me la teoria di Darwin sembra tanto inverosimile quanto quella di un Dio benigno.

– Bene, vedo che è piuttosto caustico al riguardo – commentò Holmes incurante, alzandosi in piedi. – Suppongo che entrambi scopriremo piuttosto presto che la vita dopo la morte è una menzogna. Se me ne vado prima io, chissà, potrebbe tentare di mettersi in contatto con me attraverso un medium e io … potrei fare lo stesso con lei, nel caso contrario. Che ne dice?

– Come vuole – ribattei, con la sensazione di aver segnato un indiscutibile punto a mio favore. – Vuole del caffè?

– Grazie, no. È l’ora della mia fumata mattutina.

Holmes si diresse alla mensola del caminetto, verso le tavolette di tabacco e i residui del giorno prima.
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In quel momento non potevo immaginare che questa nostra frivola conversazione avrebbe costituito l’allettante preludio a una delle nostre più bizzarre investigazioni, la quale sarebbe servita a mettere in luce le nostre diverse credenze sulla vita dopo la morte.

Poiché entrambi all’epoca avevamo circa settant’anni ed eravamo reduci da un caso piuttosto complicato, avevamo previsto un lungo periodo di recupero. Non vedevo l’ora di passare un Natale rilassante in compagnia di un’abbondante cucina casalinga e di uno o due goccetti di brandy. Sperai che Holmes non diventasse troppo scorbutico una volta svaniti gli effetti eccitanti della droga e che godesse con me delle feste natalizie. Ma i consulenti investigativi non sempre possono scegliere il momento giusto per i loro casi, come lo sbattere dello sportello di una carrozza, seguito dal suono del campanello del 221B di Baker Street, dimostrò.

– Mi chiedo chi possa essere in una giornata come questa – rimuginò Holmes tra sé e sé, giocherellando con lo scovolino della lunga pipa di terracotta.

– Lo scopriremo presto – suggerii, mentre le scarpe pesanti di Lily rimbombavano su per le scale.

– Il reverendo Thomas per il signor Holmes – annunciò col suo accento cockney Lily Hudson, la nostra cara governante e nipote della defunta Martha Hudson.

Lily si spostò di lato e al posto della sua linea formosa apparve alla nostra vista un sacerdote dall’aspetto ascetico, la schiena curva, penetranti occhi azzurri profondamente infossati nel viso raggrinzito, che continuava a tormentarsi il colletto come se fosse troppo stretto per lui. Il mantello del visitatore scintillava per le gocce di pioggia e le scarpe zuppe d’acqua emettevano un leggero ciac-ciac mentre, con andatura rigida, entrava nella stanza e si toglieva il cappello floscio a tesa larga. Mi ricordò una delle nostre vecchie nemesi, il defunto e non compianto professor Moriarty, il cui corpo non era mai stato recuperato dopo la caduta nelle cascate di Reichenbach, nel cantone svizzero di Berna, tanti anni prima.

– Reverendo! – lo salutò Holmes, smettendo di gingillarsi con la pipa e stringendogli calorosamente la mano. – Molto gentile da parte sua venirci a trovare. Mi permetta di presentarle il mio amico e collega Dottor John Watson. Forse ricorderà, Watson, che il reverendo Thomas fu così gentile da autorizzarmi a tenere il servizio funebre per mio fratello Mycroft alla chiesa di Ognissanti di Chelsea, seppure sotto mentite spoglie. Prego, dia pure a me il mantello. Si sieda accanto al camino e si riscaldi.

– Dottor Watson, che piacere conoscerla! – Poi rivolgendosi al mio amico – La ringrazio, signor Holmes. Fa un freddo cane là fuori – disse il sacerdote in un tono acuto e dal leggero accento irlandese, mentre gli porgeva cappello e cappotto. Si accomodò sulla sedia di vimini visibilmente sollevato, due folte ciocche di capelli bianchi leggermente ondulati che gli fluttuavano attorno alle orecchie.

– Buon Natale, reverendo – dissi. – Ha già fatto colazione?

– Sì, sì. La prego, non si disturbi per causa mia. E mi chiami pure Adam.


		Che ne dice di una tazza di caffè?



– No, no. Niente caffeina per me, mai. Ho una storia piuttosto sconcertante che vorrei raccontare al signor Holmes nella speranza che possa aiutarmi a fare un po’ di luce.

Cogliemmo l’occasione per accendere le rispettive pipe e sederci comodamente in poltrona, di fronte al sacerdote che appariva fortemente turbato.

– Non vedo l’ora di ascoltarla. Vada pure avanti. Se posso darle il mio aiuto … – incitò Holmes, evidentemente attratto dalla possibilità di un nuovo caso. – Vedo che lei è vedovo, è in pensione da poco e ne è profondamente dispiaciuto, soffre di attacchi ricorrenti di gotta e di epicondilite laterale al gomito sinistro, non vive più a Chelsea e reputa il suo sostituto alquanto inadeguato per la posizione illustre che lei ha lasciato libera.

– Ma … perbacco! Come sa …

Le sopracciglia del religioso si inarcarono, la sua faccia assunse il colore del gesso e gli occhi gli si spalancarono per la paura, come se avesse incontrato il Creatore.

– Non faccia caso ai miei giochetti – lo interruppe Holmes. – Watson ormai ci è abituato e io a volte dimentico che gli altri invece non lo sono. Vede, lei non porta più la fede nuziale, il che potrebbe essere dovuto alla morte di sua moglie o alla sua partenza verso altri lidi, ma sospetto che la prima ipotesi sia la più probabile. È evidente che lei sia in pensione, a giudicare dall’abito che indossa, ma il portamento e il copricapo la tradiscono. Inoltre, la vigilia di Natale un sacerdote che ancora eserciti le sue funzioni sarebbe certamente occupato in chiesa e lei stesso, nel febbraio di quest’anno, mi informò che non avrebbe mai voluto andare in pensione. Il suo modo di camminare cauto e senza appoggiare gli alluci è un chiaro segno di un eccesso di acido urico nel sangue, o artrite gottosa. Continua a palparsi il gomito sinistro, fatto frequente tra coloro che soffrono di tale condizione dolorosa, il cosiddetto gomito del tennista. Infine, suppongo che un chierico in pensione non sia più autorizzato a vivere in canonica e, voglia perdonarmi ma … credo che Chelsea sia molto al di sopra dei suoi mezzi. Ora, la prego. Ci racconti tutto.

– Ebbene … sì, mia moglie è deceduta parecchi mesi fa. Fui costretto a collocarmi a riposo, non ne conosco il motivo, e a trasferirmi a Wimbledon. Ho appena compiuto ottant’anni. E che dire del mio sostituto, così inadeguato? – chiese con voce stridula il reverendo Thomas, il cui viso stava riprendendo la solita tonalità grigiastra.




OEBPS/cover.jpg
John A. Little

SHERLOCK
HOLMES

e il necrofilo

di Chelsea

Un mistero che necessita da parte del segugio
di Baker Street delle sue conoscenze su antichi
codici segreti di una civilta millenaria.
Traduzione di Simonetta Badioli

£
g
‘E
=
s
™)
(%)
o
@

DELOS LIy






OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/sherlockiana.png
Sherlockiana





